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P£KJHERr SULL^ MITOIOGIJ ESTHATTI DÀ XTVà' 
’ LETTERA DALL AUTRICE DIRETTA AL CHIARO 
' ’ SoO AMICO D. PjSQfJJLE De LaUREHTTIS . 


I ’ ■ ■ , 

J abuso che sì è fttto dalla mitologìa me* 
rita certo riprovazione . Quelle invocazioni 
obbligate all’ eterne muse al lor compagno 
Apollo, han generato noja . Uessaperò è innocen> 
te , anzi' tutta illusiva , enìmmatica , morale', 
e ridente come il cielo che la' vide nascere . 
L* bau guasta i poeti col donarcene più di quel- 
lo che avremmo potuto digerirne . Essa è im* 
mortale come la Grecia . Questa perde la Irbertìi 
per abusarne , come le sue divinità perdei'ono 
la Importanza per volere intromettersi da per 
tutto attese e non attese - 'É vero che per I» Gre- 
cia èra religione per noi nò , ma siccome i 
Gregei avevano vestite tutte 'le virtii con 1’ abi- 
to delle loro' divinità , la virtù in tutte' T epo- 
che è stata ed è cosa vera . Anche il nostro 
volgo lorchè vuole additare persone senza ‘ta- 
lento, dice 7e manca minerva . Si osservi che 
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1! ingegno con tutto il corredo dello spinto 
Voliilo rappresentare sótto il nome 
delle loro Dee e Dei - Adesso deve sparire per 
riprodursi dopo più secoli come la Grecia 
rigenerata - Ogni umana cosa ha d’ uopo di 
dormire per più o men lasso di tempo per pu- 
rificarsi - Risorg/*rh perchè vi è troppo di se- 
duzione sotto quel- suo velo inislorioso per non 
essere a suo tempo desiderata . . . Quaudo ? . . 
Lorchè ci stauchtremo di cimiterj , di teschi 
spolpati , di ossa rose , di ainoi;i di becchini 
con donne, .cadaveri , e delle interminabili la- 
mentazioni . La moda è di lamentare . Non 
vi è scrittore che non cerchi l.’ ispirazione nel- 
la fossa al lume dei ceri funebri . Chi pian- 
ge Rosa chi Carlotta chi Amalia , morte 
di amore di fame di sete di freddo , tra- 
dite disonorate fuori seuuo , con- orrore e 
raccapriccio da tramortire ad ogni pagina , 
In vero descritte col pennello di Dio , in bel- 
la lingua , con pensieri robusti e stile da rapire 
come han fatto Foscolo , Bisazza , molli altri che 
sarebbe lungo dire. . Malpica . In quanto a quest’ 
ultimo gli vorrei carezzare quei pensieri così lu- 
cidi e tanto ben nicchiati . La magìa del sue 
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è incaiprìrtiibne o 11 suo, giornale si legge 
con trasp<Mrto<ji si attende con ansia . r Scrittori 
così sublimi' ci han conciliato con la dìsgrjù’ 
Eia • Ci lasciamo dilettevolmente trascinare xiei 
sepolcri y anche respirando il leltzo , della ma« 
teria scomposta io compagnia di tanto valenti 
maestri . Ma credete la sazietit'.non giunga? 
Giungerà • Abbiamo troppe tribolazioni reali 

S er andarne accattando . Appena , povera me ! 

opo una giornata di sofferenza di necessario 
travaglio , vado a mettermi sul letto con un 
libro o un giornale in mano , opera dei no* 
stri migliori autori ( che di letture dissalate 
non mi diletto ) , ecco che devo divertirmi di 
una bara , dello scricchiolare di ossa calpesta- 
te , di ombre furenti - Chi si uccide , chi vie- 
ne ucciso , chi prigione , chi savio si sveglia 
incatenato nell’ casa dei matti ... la disperazio- 
ne eoa tutto il suo corteggio . Poi ci la- 
gniamo che la Provvidenza ci manda malan- 
ni - Quando ‘sono di nostro gusto , fa be>* 
ne - Come decadde la mitologia da quel gra- 
do che tanto ci piacque ? I sommi la subli- 
marono y giunse la mediocrità , con le sue pe- 
unti intmagiai dissodò poco a poco y e cad- 
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de. «i €onie'' coi^ raòkrio cadè •< jAanfenràr ,lé 
stesso à tut^ ^este ispiratriioak mM’nrarie • Atn» 
drawb passò passa spareiida* avvolte' ora loro 
leuzuoli - L’ angelo biauco per troppo ’aSàccea^ 
dai^i sarb congedato '4 j .• Quanti portenti * uoa 
enea it genio trattando una materia nuotali, j 
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TT 

I . ;■ •• I:r. •■i.'/'*- ■' ,1^, !»ti;vy 

J. n una Mra del mpse.dijdiceijBibre. ^^1^17,70 
fredda ghiacciata ma ;c)^iiara,..e| sep?i\a;,ji,0. uiià 
stanza al secondo; piano, di 0*14 casa quasi ca| 
dente . del; quartiere del, Carmine in CatanZaro ^ f 
passeggiava un giovinetto leggiadro ben. messo, 
però col .pianto sul .ciglio;, in ìUti, dwperadij 
dandosi; di tratto^ in tratto di. tnano ai^ suoi 
bei capelli , strappandoli, con.^gpinilp - Cosa 
ba quest’ adóne ? Chi lo ha 
men.do j; sentire •? L’ aaiprei^-,». ^ 

Signor nò . . ..La , falsile ^ , letljOri , ^ il 
protagonista , è ,un’- affamato;^ Figlio un^co di 
un ricco proprietario^ ^dif, un , paese .vjci no era 
stato allevato con agiatezza, da 5uq padre., in- 
(ù>posto nel... Collegio ,del Gesù in f^tmzà- 
ro;, dove non gli, si .fece 

, B' la V .‘ 
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U . Sórtilo dal Collegio per eoQtioaare i suoi 
etudj diretti al foro , suo padre lo provvide 
di uo buon munsuale , oltrecchè ogni qual vpl> 
ta veniva a vederlo non lasciava di portargli bel* 
li rigaletti , e per giunta promesse sontuose . 
TJn auno durò tanto gaudio > 11 giovine non 
Se trascurò r occasione • Giocò , amoreggiò , 
sè studiò mai - Dopo quest’ anno fortunato 
Venne il vecchio genitore ad annunziargli che 
più bo/h' fidandosi ‘vi vére vita solitaria , e$sen« 
do''v^ovò‘‘da dieci ‘ aftói i 'voleva rimaritarsi 
iàntop^iìi perbhè non' avendo chi gli guidasse 
la ca»' peMcvà' negli averi come nella salute. 
Ammogliare il* figlio non era affare idoneo 
Atteso che coti 1’ educazione che aveva rice- 
vuto , coti i talenti di cui andava fornito , do»' 
Veva divenire’ un, signore j'tin grande avvoca- 
to , sposare una giovine Dama , tutte cose che 
dónlaudavan<y‘icnipò - ‘Per lui eh' era avanza- 
lo 'negli ahm’j 'avvcìszo alle cure campestri si 
/òniehtavil' della figlinola della sua massa ja , 
donna di 'a5 àrtni'i di llòrida salute addetta 
alle fatiche domestiche devota oltre ogni cre- 
3^ . Clié ‘rispondere a 'questo pezzo di auto*' 
fu^' e di clo/fuenza ? Niente E‘ niente ri- 
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spose Alberto - Stefano , il ('adre , 1* assicurò che 
senlpre ^li sarebbe stato il suo prediletto , T 
erede del disponibile', e gli fece tante vaghe prò* 
messe' . Stefano era di colossale statura , gagliar- 
do , buon bevone , di una s emplicità , di una 
i>uonomia indicibile . Sposò Serafina > Avrebbe 
voluto menare gran ciiiasso alle nozze y ma 
non permise la casta lìdanzata che occhi pro- 
fani r osservassero • deporre la corona \ergiuv 
le - Dovette cedere , non- senza qualche soddi- 
sfazione di scorgere tanta modestia nella sut 
nuova compagna • 

Per più mesi Alberto continuò a , ricever 
re lo stesso mensuale- da suo padre , indi 1« 
dose andiede decrescendo , in fine alla.i^asci- 
ta di' un suo fratello che gli venne. annua<^ 
eiata da suo padre con 1’ aggiunta di badare 
t sé mentre essendo, cresciutt la famiglia noa 
poteta che < modicainente soccorrerlo , il mor 
dico divenne nulla . Il giovine scrisse , riscrit- 
te - 11 vecchio non rispose - Ridotto alle stret- 
te Alberto un bel. mattino prende, un cavai, 
io da nolo , se ue va a trovare il genitore che 
i' accolse con tenerezza e colle lagrime agli 
oCfChi..- Anche Alberto nel rivedere suo paqi» 

piaa. 
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'yhfw» ; eA o8 Jtr rj ^Aolo sninnto liacMW • ttli- 
iio ne chiese la ragioHe - Sono rovinato , pie- 
lib '(li ileh'tti ad onta, degli sforzi di quest’ aa- 
^iol > di tua matt^igna , che ha lavorato è ia« 
Torà per sostenere' le disgrazie che mi hanno 
^ttenràto - ' Ih tal mentre giunse Serafina dal» 
la' chiesa , Stefano le presentò suo figlio , ella 
senza'pariare l’ accolse con una rivenenza riserba» 
cogli occhi bassi ; ihdi sotto scusa che do^ 
iréTa accudire- al pranzo; eì\CR)tlgedò> con- la 
Itessa sostenutezza ‘ / ^ Aitoasti,soH {ùidre e fis- 
glio , questi dopo molto esitare'.gli maoife» 
<Ttò r oggetto della sn a visita . .Stefano di nop* 
tó 'piànse' V (iscrisse le sue miserie , lo ^m» 
Miòhì^ pferchi» Con tante spese e - studio an- 
Còrtf hon guadagnava di che sostenersi - Atberr 
lo si ‘scusò con dire che lo studio < non frutta 
se non dopo molti anni » Fu infine, risolato 
che il secchio consulterebbe sua moglie 
Tanto’ fece ricavandone due cose : che al fi- 
glio poteva regalare il suo logoro orinolo di ar^ 
gento' , che in quanto a lei se .ne sarebbe an- 
data a dormire da sua madre fin. tanto che il 
giovine rimarrebbe in casa , non permetten- 
dole da decenza coabitare con suo figliastro - 
i Ste- 
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Stefano eon5enti regaVre ^ Bi|t non 

^ià che la moglie dormisse fììorì del les- 
to ScorgeàUoU però , i mpiegabile , * ricórse ‘al 
figlio eoo , preghiere che partisse sùbito , 
do giungere in Catanzaro avaati sera - 
to dondolaudo la vecchia mostra tra |lè di- 
ta se pe. 'Stava muto senza muoversi • 11 
padre iufiue stanco di pregare ^ lo prende ' pj« 
un braccio e lo caccia via wuò |^na jàell^ 
fua malediz'one sie rientrava - (1 giovitoe chW 
se il suo cavallo che gli fu .subito allestito’ e 
cpndotto da un’ auticb famiglio; di casa j, 
guardando Alberto cos'i mortificalo , piangen- 
do gli disse Non era in tal modo ai tempi 
di vostra madre che Dio abbia in gloria*, 
Quella /amava il padrone , T armonia , e là 
ricchez 2 ia erano presso di ùoi : ora vi è siib* 
bentrata la miseria , il dissapore’ . 1 parénti 
di vostra matrigna sono divenuti. ricchi, da pór 
▼eri eh’ erano, ed il padrone da ricco, eh’ eA 
'mendica da loro l’ elvnaosina s Come rime- 
^diarvi Francesco ? ( Nome del famiglio' } 
rimediarvi è impossibile, 1’ imbroglio tè be^ 
^tessuto e mettendo la mano sopra questo ta- 
tto altro non potreste guadagnare ,che, un cóÌ- 
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^ »o di fucile s: Cfizie , Frtiice<co graàe . 
Addio . , 

^ Il giovine tornò in cittó , prese camere piìi 
«nodeste , vendè qualche mobde , continuò a 
vivere senza faticare - Lo studio gli era di no- 
ja, il piacere lo trascinava* Pochi mesi api 
presso morì suo padre - Egli voleva andare 
•al paese , prendere risoluzioni severe con<: 
’tro. la' famiglia di sua matrigni , ma, il 
buon Francesco che gli recò la nuova della 
morte del padre gli consigliò non farne nulla S 
Mio buon padroncino , gli disse . l debiti so* 
no suti tutti firmati dal vostro genitore , alla 
vedova l' è «uta sequestrata sino- la pentola 
della cucina , voi non potreste che perdervi 
^nza frutto . Se diffidale dalla mia ignoranza 
scrivete con 'secretezza al cappellano che vi 
confermerà ogni cosa . Io tutto ho saputo da 
lui che mi ha imposto avvertirvi sa Alberto 
era statò aìitevato da Francesco e non ebbe bi- 
^gno di scrivere ad alcuno per esserne persuaso ^ 
"TDo^ i primi sfoghi fu d’ . uopo pensare a 
qualche espediente • Lasciò anche le camere 
modeste per prendere la picciola stanza nella 
' quale vfe lo abbiamo * rappresentalo -loiundo 
■'i eoa 
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«oa la diaf^ratioiM * Di tanto in. tanto Tolgf* 
▼a gli sguardi appassionati ad una fiaestr^ cM 
gli stava di rimpetto , ed ogni 'qual volta ci<^ 
avveniva le sue smanie si aumentavano . 
credete che vi stava appoggiata’ qualche, bell4 
fanciulla P . . Bah ! . . Non sapete , pep^H 
che a donne. Vi si scorgeva l’ in terno di.anf 
stanza nelle coi pareti vi stavano ^appesi, co^ 
simetria prosciutti caciocavalli ed altre prò» 
vigiòni di buona qualità. Immaginate il ppr 
stro affamato a vista sì approposito come seOK 
ti vasi ballare V appetì Uk nello stomaco Chq 
fare per averne ? Rubare ! ^ M o Dio , ooqi 
mi avvilirò giammai a tal segno ^ 11 giovine 
era di buoni costumi , religioso , le sue iitconr 
sideratezze provvenivano dall’ età , dall’ ab>. 
bandouo in cui era stato lasciato , dal tcoppo 
danaro che aveva avuto a suo comando in, uq 
epoca nella quale ai fanciulli li si snole tene*; 
re la borsa stretta* La sua indole buona le preser- 
vava dal commettere delitti . lo tal fraogent;# 
pensa ripensa gli viene u(i,a idea luminosa . Là 
padrona di sì doviziosa dispensa era una . gio- 
vinetta maritata . da un*, anno ad ^ un’ onesto 
e facoltoso galantuomo un poco ^burbero * l^oa 
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«n bellà »Ti 2 Ì di càiìiaglone per^ 

aveva, bèlli òcchi, denti biauchi'isimi ^ il pie- 
de" qps\^ piccolo Cosi leggiero che si avrebbe 
j^tuto- a tiri baite a Zeffiro , simpatica* Taló 
,'èoOtpiista avrebbe richiesto alquanto 'servire \ 
l^uzìoue** sguardi ambasciate lettere amoró^- 
Talé.seguela di preparativi aveva bisogno di 
|hn certo tempo , ma 1’ appetito non dona di* 
taióorTC. . . La serva donna di sèssània anni \ 
'grassa , Incida , allegra era il suo approposi- 
to*t Appena concepita si Cara idea si pose à 
gridare come 'Archimede ^ Ho trovato ho trcH 
tlto ' 

'La mattina di buon ora ecco il nostro 'eroe 
tìla suà finestra - Rosa ( che tal’ era H nòtnè 
della fantesca ) sórte dalla casa di rimpetto 
Con iih cesto sotto il braccio per andare a fa* 
ici’là spesa del pranzo Buon giorno, Rosa^, 
jCò'me passi sedp neppure degnarti salutare i 
tuoi 'vicini ? r; Scusate , signore non sono usata 
prendermi tanta confidenza Confidenza , Ca- 
ra amica , dnnque ancora non -ti sei accorta , 
come io' tott* i giorni ‘^to aspettando da qui 
per. Vederti ^passare ? ’sì A me signóre ! Voi 
.Stainaile tiveté V atia di volervi ' divertire eoa 
» una 
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una poveretta mia pari — Nò nò davvero , mfa* 
carina , è perchè non posso più tenere un se’>< 
creto - Bisogna che o^gi io ti parli - Di hi mi 
a malli le Rosetta , dovè posso vederti sola cot^ 
sicurezza ? Adesso non posso badarvi, i pi- 
ci roni mi attendono , però da qui a due orè 
come deggio andare in cnnipagna vi aspetto 
alla pipciola porla di S. Agostino : verrete ? Si 
Sicuramente - Moti si mancò di esattezza riè 
da una parte nè dall’ altra , e V abboccamen- 
to, avvenne - Alberto esordì con, espressioni in- 
zuccherate e si mostrò amante appassionalo del- 
la buona femmina - Poi vedendola ationiia pen- 
sò stringerle la briglia al collo - Sappi mia 
bella vicina , le disse , che mi è stalo impos- 
sibile vederti tanto ' spesso senza amarti , a 
seconda il tempo è passato la mìa pascione 
per le si è accresciuta", adesso è divenuta vul- 
canica srChe sigaifìca questa parola ? ~ Signi- 
fica che ho il cuore acceso delle lue fattezze 
come la^ tua fornace quando bolle 1’ acqua, 
per i maccheroni Capisco , è forte s; Ho tar- 
dato spiegarmi , égli riprese , forse neppure 
r avrei fatto ancora tanto temeva avere da te 
un rifiuto , godeva però 'il piacere di veder- 
‘ C ' Uè" 
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U e mi bastava : il vero amore si pasce di 
poco . Oi.t _ le pili a/Hiiiive circostanze uù 
aslriiii^cno senza rimedio a due cose, che io 
lasci Catanzaro per ritirarmi al rnio paese do* 
ve ho' mio Zio ricco , o eh’ io qui st.iiido mi 
muoji disfarne. Lo Z'.o' non vuol donarmi 
nieute se non a condizione che vada a dimo- 
rare con Ini', temendo che io sìa innamorato 
( lo che è vero di te gmja mia ) - Questo 
signor Zio r aveva crealo^ la irninaginazione 
di Alberto , tale iudividiio non era e>istito 
m.ii ; le ^bngie' in amore sono il quinto eie-, 
mento - io per vederti soltanto mi conten- 
to cónsnmarmi d’ inedia e non lasciarti! . . 
sono tre giorni che noli ho di che cibarmi S 
Beatissima V'ergine del Carmine , esclamò la 
semplice , povero figlio , perchè non vi siete 
confidato pili presto , mi spiace che per que- 
sta sera non posso’ portarvi che .qualche cosa 
in freddo , ina dimani , come' piace a Dio , 
ho alcune galline di mio conto’, vi farò fare 
da una mia collimare una buona zuppa che' 
^i ristorerà . State allento , non ballerò giat- 
terò leggtrmcnie la porta - Tale oflerta'fu ac- 
colla cuu trasporto • Da quel momento AI- 

ber- 
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berlo fù nell’ nbìjondanza , non aveva piu 
r aspetto seiuiuiuutale delU penuria anzi 
aveva i spleudidi colon della salute', ciò‘ com- 
pensava Rosa di tutte le suè fatiche e spese : 
,1’ amore pagava, bene* '■ 

I Intanto dopò sei mesi il tesoro della dab- 
bene, donna si esaurì , cadde ella stes^ in mi- 
seria , di altronde il giovine non mancava so- 
lainentei di vitto, ma i suoi abili, le sue 
liianchefie , prendevano a "poco a ' ‘poco congè- 
do da lui . A forza di riflettervi gli si scliui- 
se un altro pensiere caritatevole nell’ intellet- 
to . Una sera appena giunta Rosa, Alberto 
intuona questo preambolo - Mia vezzosa ami- 
ca , il male che pativa prima di essere ama- 
to da te minaccia ambidue . Tu hai finito di 
'spendere sino all’ ultimo tuo carlino , la tua 
cosciènza non ti permette nè io vorrei 'che tu 
rubassi i padroni per mantenermi . . qual 
rimedio trovare? Fate, così . Andate al vó- 
‘stro paese , fate per qualche tempo la corte 
'a vostro rZio ricco, ricavatene quanto potete ^ 
qui io vi sarò fedele, cercherò anche riunire 
un poco di robba . . s Via Rosa , non dire 
'schiocchezze , posso io separarmi da te per ua 
: , ^ ^ gior- . 
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,"per un^'ofà , ‘p«r ùn hnìttutó, àtìJfn» 

• - A /parole lùsnYgh’erc là sedona Ró- 
sa apre' Ife^hr.tccia , ‘Altieaò si "stringe le sue 
al petto passeggiando còli fu nà per 'la stanza , 
in li grid i ) tton trovo mezzo l — Néppùre iò ±S 
ò'ii . . . couviéue mi iicciti.i . .'è . la fi- 
bisca — No no , mio Dio misericordia ! vado 
più ioslo ’ele'mòsiiiaiulò' per soccórrervi tr Mi 
tiresli dannare j ò doona , credi tu che io àh- 
iiia necessita ‘di un tòzzo di pane' ùin dito ? 
)VIi fa_ d’ uòpo' di pranzo di Caffo di' abiti 
di biancheria, dì danaro , o di un colpo di 
pistola -'La povera amante prorompe in pian- 
to ^ Alberto tuttavia passeggia delirando - la 
•fe'ie dopo un quarto di óra di sì energico 
duetto , il giòviné si ghia iieVle braccia di 
Bossi esclaman'dó ss ho trovato una via di sai- 
vezza , tu ancora puoi àjnlarmi , anzi tu só- 
la ‘puor, fare' la felicità di arnbedue , mia bel- 
la Rosa'di amore SS lo'^ viscere mie , parlate Ss 
Ì(*romelli, prima mia tenera arnica,^ di non 
'prendere. a .rhale quel cb'e vado ad esporti . 
Tu, sai quanto son tiió , nè atira 'donna ha 
“sedazioni per' me', ma il bisogno pressa ,, tu 
fieddo fame per nie . Mi sono ri^. 
‘ sola- 
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fòTtìfo ftte tio * Mirìfici» i 
^voportni atta tua j>a<lrt>iK^lia par' àtaaurnte loèw 
iebb^e eUa mi 4i»nseà viiKìerei - urtili 

Vipugoànzii per vetierti piu agiata m per doo 
iirseiarti meirtire avendfa io avresti 
v^toì ? sanò sssuefiKo ai eomedi:, mi© cnòrac 
elle té neiparé', mio fiorelbrao odòrtarto itail 
■tìegòziò ^ brtoiK) , U 'p»<iraDa ; ò ’réeea ha 
Tecato tina pingue' dote, ^ asthiutài>signora 
'della borsa '^di 5no marito.’. nia> v J-^iu» j;L 
nort vorrei «ai tradiste E= Tradire! tivMtide'a 
te; mia bella Ròsnccia ;! qw^ndo; tu stessa 
aggiusterai T affare? «, potrei <• tradirti' 
quetbi faccia di - ulivo? Fidati al tuo amico , 
'travaglia cou premierà alla feccenda , -eh’ io.'ti 
tornò a giurare eterrto amore ed «terna' ricono- 
scenza Quando è cosi lasciate fare a irte 
ella di tanto irt tanto mi [paria di j voi chia- 
mandovi il nostro ‘beh viciiro, mettnrò bene 
io fuoco alle legna - Qoì è necessario avvera 
tire il lettore di due cose . L’ runa che Ab- 
bértò non aveva negletto mai qnandol 'aveva 
potuto fario 'inosservato • volgere sguardi pa9<> 
sionati' ad Ollvietta , anzi cantando alcune 
stioffe sulla 'chitarra si rivolgeva con •atia'inaifc- 

cita 
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Sfiata al eli lei l^alcooe tìol ripetere il seguen- 
te ritornello « 11 poter dei tuoi. begli occhi « 
■Qui mi «seppe iocatcnar - Nè dessa aveva tra- 
vsou rato mostrarsi subito che non vi era 'suo 
. ' niarito in casa . L’ altra che Rosa fornita di 
molta cerne aveva sì poco spirito che a sten* 
’ itodé bastava per dirìgere gli appetiti dei 

' astiai sensi ;> giammai uu secondo pensiere.l’av- 

i.verd di inhlla., il giovine -seppe rapnarla el- 
la vi «si. accinse, con premura , vi, riuscì.' Si 
^IdièrtrT prestò abiti eleganti , fina biancheria , 
I (pranzo;. sqnlsi to tuito il lusso di, un vero si- 

I Irrita Rosa iben rigahita , festeggiata dai due 

, amanti menava vita da spasso t.antoppiù per- 
ielle compiacendosi molto, del vino U;padro- 
'Da non si opponeva più al suo ebbro de- 
siderio , > • . 

In /tal guisa passò un’ annata grassa e fe- 
stosa quando un giorno del mese di luglio o 
piuttosto una notte giacche la- luce era pros- 
sima ma non comparsa , D. Pomjieo jl raa- 
,rito di Olivietta si partì con Matteo suo gar- 
zone per dirigere i lavori della .campagna , 
Non avevano appena; fatto tre miglia di. cam- 
•miuo-^che il maledetto àsino cavalcato da Mat- 
: 0 teo 


» 




• - • . » 
teo clona in nn falso pasSò' gittahdb'il poWo 

disgraziato in così ruvida mauiepa' ebu- quasi 

gli si fr.intutnò un piede . Lo sbigottito i-D; 

Pompeo sceso eia cavallo non può cheia stei^ 

to farvi montare il garzone - Egli <a piedi, 

rancio, il' somaro e I il cavallo , ed il caduto utu 

landò 'pel dolore che sentiva , tornarono sùbi<4 

to a casa . Battono a colpi replicati la porta ^ 

le donne che avevano V amico dentro si sm'ar<< 

riscono' non 'sapendo come decidersi!*’ il 'padroi* 

ne bestemmia cx)me i dannati’, chiama' Rosa 

per ajutarlo a scavalcare Matteo -, ' questa in- 

fìne scende apre ajuia , tutti montano!. .. . M» 

10 spirito infernale che si> compiace "di risso 
mette in 'testa 'a D. Pompeo di fare coricare 

11 garzone nel letto di Bosa 'sino che '^iuug^a 
un chirurgo per fdre la prima > médicaluva r 
Dessa che sentendo tale sentenza aveva iìico»', 
minciato a vacillare lorchè fu' presso il lètto 
perde 1’ equilibrio e cadde bocconi , abband(M 
nando Matteo che ‘ le piombò sull dorso - Mir* 
ledeita Vecchia grida D.''PQmpeo , indi si ab-i 
bassa per riàlzare il paziente e scòrge un'bet 
pajo di occhi sotto 'il letto che attòniii guar»> 
davano la scena ^ . ì ia una parole era un legk 

gia- 
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gitdr» in S9n»i>licf 'panulane liiancd, ' 

f«mÌcchÌ*to Ì« «91^0 . P. Pawp^ rijAwe pie. 
tflfic 4 lo ' comfr se avesse scorda la testa 4i ui e- 
DBM >poi eWae lauto di sangue da- 

a|uiare V ^ouuialato per aaatieTsi a > quia-, 

Ui.'VaiidaU’ altffa spuuda li'/» il misero, giova* 
uelàa uies2Q aU? ® gl* fasei^tire la for* 

4ei| suoi* pugni * Dapprima Albe^^o li^ ri«, 
lieA'A senza» fMiamlMerU P9Ì sj svincola pren* 
!u>n ae4i*^ difenile, e dona quanto può . 
!E(mQil{VMÌ«alo,iftsussnrro,witi apeprono ;:5 che 
fui , elle non fu»?**' Du§ d^gli attori, che si rae- 
•itta colpi da. oiephi , Matteo ph^ cerca soc- 
oarso oorne un anima del purgatorio.».^ duq 
«loane< ohe sì; consigliano sotto, le tendini, del, 
balcone , inlìne eccovi Rosa che spinta dalle 
projuusse 'della padrona si prepipita tra i liti*. 

. ganti pregando che V ascoltassero e pfomeH 
tendo di sviare ila veri ih . Al primo slanciar-, 
sLiriDevd. qualclae colpo > poi si fermarono per 
aeoojtaria ,„Allo«a. la povera colpevole in gi-, 
nocchia avapù ài padrone così si, espresse - Io, 
oertamenie ho «ijmcato di rispetto alla , vostra, 
casa ^mxo.duGendo un giovine,, di ;noite. npjla, 
inàat camecè ,r ma quesilOigipYiM v^olp; sposar., 
- I- nai i 
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^ 'inanto poiché; ine lo 

«a giurato e nói stavamo cphcertando ‘1’ oc- 
corrente ber' le noz^je . PerdònaTtemi per mVeir 
amore che vi . ho ^oitatp da ' Bambino bèi? 
tr^ntadue anni di ‘ servigio - Sebbène D' ^Phni'* 
peo comprendesse 'subito che il ^prétesò 'sposo' 
SI volesse burlare della Vecr1dìi'‘«rtr -i 9 \T 


suo onore Khen^f spasefù pea^nì.: 

àlf, Albértci' 

»r mio decoro chiede >pa protira rVpnr.iz'idhèV 
giurate in presenza di quefti signori che ÌIÓ-* 
sa ha detto la pura verni - Alberto com„'rè-^ 
se da^h sguardi fulminanti: di' Ù. Pón/òf./èhe" 
questi aveva perfettamente’ capito 1’ correli lò ‘ 
mistero y per cui' iioii ebbe nò coraggio' nò oo,< 
scienza da rifiutarsi ; giuiò'i ‘Adesso >Ìguore ‘ 
.vestitevi : come llosa è stata ‘ nella! mia farai-" 
glia , una secondai, màdie sono iu dovere 'pren- 
cf^ne,^ pensiero; - rSiete peròiò ’ ili vitato^ ve- 
”J<.^"?eco in; campagna Tiri 'tanto efie si ’ap-' 
prestano gh atti del matrii;nonici j colà Verrà a 
tiVjvarci la vostra fidanzata e’ sposerete - Poi' 
volgendosi alla moglie soggiunse; Ólivl.-tta . 
mia non donerete qualch? ^osa alla nostra ' 

‘ • ' 'fidan-"» 





pdlaoE»u ? crCon tatto il cuore mio caro , le , 
farò il letto e la Teste da nozze S Bravo mia« 
buona amica , è buono mostrarsi rtcoaoscenti 
con chi ci ha servito e sofferto per tanti àa« 
ni - Gli astanti nell* ascoltare il marito par* 
lare si amabilmente alla moglie si tolsero di, 
testa quel sospetto che avevano nel primo mo* 
mento concepito , anzi si persuasero che il gio* 
vine fosse un poco scimunito - D. Pompeo 
congedò tutti , venne il chirurgo' e medicò 
Ma Ileo - Mentre Alberto finiva di vestirsi, quat- 
tro dei garzoni, di D, Pompeo comparvero' ar- 
mati sino agli occhi , nè fu permesso all’ iu- 
ielice condannato andare in casa propria con 
ptetesto prendersi il bisognevole' per la cam- 
pagna Penserò io a tutto , disse il padrone 
di casa , non vi mancherà nulla . Si posero 
a cavallo iu tal modo scortati e partirono . 

Dopo breve viaggio si fermarono innao* 
21 una chiesa di campagna - D. Pompeo fece 
pregare il pàrroco che scendesse poiché doven 
pregarlo di nn affare pressante . Il buon pre« 
té non si fece molto attendere s Vi prego , 
amico D. Pompeo gli disse , di fare al- 
lestire quanto più presto potete le carte 'Che 
credete iudispensabdi per uoirt io matriino* 

nio 



nlo questo gio^netto con Rosa la mia donna' - 

'di ^veroo * Essi si amano ed • io. bramo j 

compensare questa buona crectura facendo' { 

le spese necessarie in tutto quelche si do* i 

manda in siffatte circostanze . Che qual« | 

che 'persona ci fornisca da scrivere - lise-’ ! 

prestano gli forni T occorrente Alberto^ ,ri- i 

prese lo stesso imperioso comandante , inet- j 

tele in carta il vostro nome , cognome , il pae- j 

se dove siete nato.. Tutto fu adempito ^ Al* 
ira preghiera signor D. Crisostomo , era que- | 

Sto il nome del sacerdote , andate più spesso | 

che potete a trovare mia moglie in questi' I 

quindici o venti giorni di mia lontananza , el- 
la ha molta stima per voi , starà più tran- i 

3 uilia in vostra compagnia . 11 parroco uomo 
i età matura , probo , di delicato sentire , 
dotto assai , dal gesto dall' arringa dallo sguar* 
do di D. Pompeo comprese interamente U 
scandalosa storia c da parte sua rispose alta 
mano che questi diede pria che partisse eoa 
segni che aveva inteso ed avrebbe ubbidito . 

• Scorsi diciotto giorni Rosa ed Alberto 
furono in santo nodo avvinti , D. Pompeo tor- 
nò nella propria 'abitazione e ad onta della 
curiosità dei maligni oziosi nulla si potè scor- 
" - •. gero 
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gcrq elle ì adirasse malo umore tra oonjugi** 
Alliertu obbligato da uqi cpmaodo ^^eimtOr 
gli <ia un potere misterioso . di andar 'con 
la in tglie nel sfio ^paess lutale sotto severa 
proib'ziotie. di ‘mettere più pàede in Catiap^a* 
ro - l)el resto D. Pompeo gli forni ogni mc2>, 
20 di vivere con comodo e facilitò iligiovine 
a ded c.irai ai lavori campestri - Alberto par- 
te per, vergogna . parte per bisogno vi. si ap- 
plicò e n’ ebbe baon frutto - Se non aveva 
giovinetta moglie aveva in Rosa una • affezio- 
nata serva <;be si aveva fatto di suo .marito 
«fijàolo pei quale .si prendeva ogni* cura et| 
il- di 'cui benessere era tutta l’ occi nazione di 
.sua Mi 3 , non era gelosa |Xnentrc ^me si e 
sopra, connato il suo ijitelloiio era, etereo- 
geiilo; alla malizia - C04 la, vita fu sopporta- 
bile ad Alberto che non si lagnò mai lìn cho' 
Rosa vi.sse , pòi più non si seppe <che, lece., 
òlivietta da .[nell’ epoca in poi menò vita. ri- 
ti raUssi ma tra le cure' domestiche e< la chie- 
sa , grata al suo spaso per averle salvato la 
vita e r onore- L’ amò/ con. una teaere^za ua 
rispeito una uhbidieuz.t che .la compensarmiò 
ìli ogni sacniìciu . Ebbero figli vissero fer 
ì:c’ 
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. 'Estratti j>à una dissertazioiìb composta 

DAI^L AUTRICE PER COMANDO , DEL 
PRESIDENTE della SCIOLTA ACCADEMIA 

, DEL Crotalo di cqi essa fac^a 

PARTE . 


I 


^ a poesia ha toccato <un ponto che al 
sente il dogarsi ad essa non è piti cosa da 
balocco , ma nn appiicasnone ben seria . Peif 
di;stingiiersi tra suoi nuàherosi cultori bisogni' 
averé squisita ’sensibiliUr , viva fantasia , ani- 
mo concentrato , le cognizioni di un profòiW 
do I filosofo , le scappate di un bello* spirito , 
molta TÌilessione e quel alto pensare ch« fW* 
ma il fondo- della poesia subUore e costi*- 
tuiscc il vero poeta - La poesia non dèe sò* 
lo .dilettare m’ anche istruire . Sepza 1’ istru- 
zione non si dilettano che -gl’ insensati - Oe^ 
sa è una Dea che s’ inghirlanda co’ nomi dé* * 
poeti massimi , fa incidere il nome de’ -me- 
diocri sul suo scabello e si ride 'degli scioc- 


. -.t 
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éhi - Certamente neo sono i primi quelli che 
te 'hah” fatto perdere T entusiasta considerazio» 
ne di cui ‘godè ne’ tempi andati , molto me- 
no quelli che T han fatto sorridere , ma ben- 
sì gli àltri i di cui nomi- sono incisi nello 
Scabello - Non può lagirarsi dell’ Italia che 
'molli nomi le ha dato per inghirlandarsi , 
ma la pieghevolezza della lingua , la dolcez- 
za del clima unitamente all’ orgoglio di far- 
si autore con poca spesa , alle seduzioni del 
cuore «d allo incoraggiamento de’ maestri han 
prodotto e producono tuttavia in essa tal quan- 
ti th di verseggiatori da far divenire quasi ri- 
dicolo il titolo di poeta - L' abuso che se 
n’ è fatto , sovente ha avvilito agli-^oc- 
' clri do’ più questo raggio di divina arròo- 
BÙi - I giovani pria di cominciare a far vètsi 
dovrebbero esercitarsi a scrivere in bella pro- 
sa - -Ciò è necessario al chiaro e regolare svi» 
lappo delle 4oto idee - É utile per la ge- 
nerale civiltà per l’ onore del foro per quel- 
lo del pulpito , per 1’ urbano conversare - 
Nè vi sarcbl)c maniera piò pronta per dirowi* 
-ticace noi calabresi il nostro barbato dialet- 
to al (|t ale noslio malgrado rivengliiamo trop- 
- po 
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po spesso , che eserciuadoct i scrivere italiaikt 
purgato ed elegante - Dopo tale esercizio si 
diano alla poesia solamente coloro che el 91 ■ 
sentano trascinati da un impeto irr^stihile 
e che avessero o potessero acquistare tutte 
quelle qualità che per divenir sommo poeta 
richieggonsi . La natura non essendo ^^diga 
a molti di tal faTore , la sazietà verrebbe 
tolta . 

Convinta da tali riflessioni ed essendoit. 
mio nome appena neir ultimo gradino, dello 
sgabello dovrei spezzar la lira e. tacermi ^ ^ 
Donaono.più in età di correggermi • La riflH'ma 
cominci da' giovani , e V lulta vedrà 'tra ee^ 
si quelli destinati a restituirle la perdute sua 
glork * . . 


. 'V . 
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mrrik 04 iuri uffiiùah cAe disse aW airtrioe di (tvem 
, ùpv 0 to il .^modQ di godere i piaceri di fu» ore 
, seriiq soffrirne le pene pmando più 
dònne alla volta , nissuna per 
^ ' lungo temjjo - ' ■ ’ ‘ 

• •• ■■ • 

ti' ■ • ” ■ ' I ■ ■ i; . ■ l ji 

3<^ pme i tuoi i^sier fìsii «11* tcgMino 
< ' JL segai i tiKÙ piacer^ oudoleggiaUti ' 

t :* .Qual |atb« in! preda al ver»to svaniranno’.^ * 

i i ? - ‘ *U ' ’ , ’ ■ i .4 •; 

fi oredi tb che desi^ef j -erranti > > 

> J ({nali Van seihpre- del Buòvó ia traotia' 
Posson donar quel ben di cui ti vanti f 

Vedi quell’ ape y in tutt* i fior si caccia 
Succhiandone 1’ umor che le conviene 
fi il fiore e il resto dell’ umor discaccia . 

Cosi tu cerchi deir amore il bene 

In mille oggetti , e vagheggiando, vai 
Sentita voluttà senza catene . 


Gu- 




Digiiized by Google 



k 

I 

P 

• 

Casta dfU*'*pc •/ \'e(jral 

Qual^ nàusea spunterà su i labbri tuoi , 

, ,, Che lutto il dolce suo rigetterai . ■ \ 

Non vi è piacer senza contrasto in noi , 

Si riscalda il desio , spinto rifiotta , 

£ il cor prende energia nei slanci surìi •. 

I I- . ; . i 

Quella pena che amore ha in noi prodotta 
Divien madre al piacer che triojifatite 
3ojrge più intenso da cpdesta lotta . 

* V 

^ * . / 

Tal’ è. r uman destino ied il rotante 

Giro della natura - Il contumace i ; ti 
Pagherà caro quel fallito istante . v. . • 

hfa ivcggo il. fato ohe jti guarda «'tace' 

Leggendo 1’ avvenire e quel momento 

. 'Ch’- atnor.. mal^DO scuoterà la face , 

i £ sperderà le tue chimere ai vento . 


■■ »'■ - • ' i' ' 

• • •• • 
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GANZO NE (*).', 

' r . 

X>IMMTTJ AL 5/C. ABATE LvPIS AVTORE ‘PEGlt 
ELEMENTI PI STOEIJ UEIEEESALE , . 


suoa della mia lira , 

Lupis, ascolta ad ogni duol t’ invola : 
■ U amistà che sospira 
•Tra le sue corde , accogli e ti consola : 
• Che altro darti poss’ io 
Che una fronda di alloro e il canto mici! 
Sopra r arco degli anni 

Volgi tranquillo il placido pedsieto , 
Che su fugaci vanni 
Tien. fisso' il tempo svelatòr del vero,’ 
. Qual’ iride i colori 

, Spiega in più tinte su i cadenti umori. 

:.Di 


(*} Non destìn maraviglia le immagini miiologichè 
fAe vi sono nella presente 'canzone composta in epo- 
in cui la mitologia nqn era proscritta ed il TXy~ 
P*qnticismo non ancor d^nito . 
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Di candido fregiati ' 

Di aurate gemme son colà dipinti 
' I giorni che sacrali 
Ha U ^enio alla virtù , che vUo dìslinù 
Per si divino raggio’, * 

Jn cui si specchia e si compiace il saggio . 

I tuoi ben vi discerno , 

CKe^Clio li addita sòirridendo al canto , 
Ella che n' ha il governo , 

Che di prische tnemòrie ha ornato manto 
Di già si toglie il serto . 

Eli tempo n! inghirlanda, ed il tiiomeUo , 
Apollo stesso prende 

\J angol dell’, arco dove son segnati 
i tuoi giorni*^ e Vi sfeade *■ 

In sull’ orlo con tratti delicati 
In effigie perfetta 

• L’ ingenuo tuo cor , T anima ^hielta. 

Ma tu mi ascolti e taci ? ^ 

Pur li contempli in questi versi miei 1 

Ma ì miei pensier vivaci 

Non ti posson ritrar quale tu sei ; 

Di graltì amore in segnò ' • ^ 

Questa .canzone mia ti sarà pegno.. 



I 
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1 


? 


Digìfìzed by Googlr 



non ohbl’io ma sento ‘ -ì 

Essa diràui. il etto paterno ageiUi y\‘ 

Che sempre lo rammento I 

Quando il rozza mio< tenero* inj^lIetDo 
Appena scintillava 

E ai saggi detti tuoi si alimentava , 

Se mai slanciossi, e viv« , ' ? t 

« Immagini' creò L’ estro mio* ardente,’ 

Se in le cactalie rive . ' ‘ 

• L’alloro ottenne, o Ce ricannscente- 
Te ne presenta intanto* 

E la fronda dovuta. edL il suo. otnt^rb 


l 
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• PER LA NASCILA» 

M 2> pi ' i l i i ; . ij .T‘* 

SUA ALTEZ25A REALE' ‘ 

• ’• p u • ' ' ' ' * ' ■ 

DUCd DI CALABRIA 

B '< i '/■' •• ‘ ‘ ’ 

en dei .popoli devoti: »- < ^ i 

Cesse .« ps 0 cii isa Dio ptétoso " 
Compiacendo. aiia}Oi>irii‘VoMÌ*>^‘^'. 
Caro un Principe donar . 

Sia del Ciel sacrato pegno 

Sia promessa'‘'''di riposò ' ' >-^ 'r 
Possa il tempo nel suo regno 
Pace e gloria incatenar . 

Grato il Rege al don pregiato 
A Dio vota il pargoletto , 

Ch’ il nutrisca col suo fiato 
flella tenera sua età . 

Indi volli umidi gli occhi 

Di virtù allo suolo eletto » 

Va e lo posa su i ginocchi 
Delia santa carità . 

A spct- 
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i 

. • • 

I ói spettacolo sV bello > ' ; ‘ ì *f 

I La peDuria attenta attente 

Il forato suo cappello : ‘ 

Fa per ì’ aria sventolar « 

; » *4 « ■ ■ . ■ ■ 

• *-;ì 

$uoD pìttor , deh , tenta un saggio . 

Un tal giorno a noi raro menta i ' ' 
Questo ^quadro ai trenta: mag^o - 
^ Ti potrebbe iinniortalar . ' m r > 


r 
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ODE SAFFICA 

LA SEODUQVK 
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R ‘ , V , . , ^ ■ ■ ■ 

ISO da’ modi seducenti amore ! r 
• Su’ labbri- tuoi' scorre serpendo , il Sento , 
Ma è leggiero e fugace intorno al Qoré 
' , . Al par del vento . 

Al Dio deir arte non dispiacque il velo 
Presthrti ^ in dove le amorose insidie 
Dipinte in orol sopra aiuiicra cielo • 

■(. ) • , .Celan pertidie . 

Dal parlar dolce dal giurar mentito . 

. Di donzcllette. periglioso scoglio 

Se al cor non giungi lusinghi ardito 
■ ’ , Scaltro , ,r orgoglio . 

£ chi non sa che il (il' de’ nostri affetti 

Tiène all’ orgoglio e chi il carpisce è forte ? 
i!. Spinger , può 1’ uomo co’ conditi detti V 
. ^ ! jF^ino aIU morte* 

Ma, vi sono 'men, pronti, ed infelici.. 

, „ 'A ber ^ r^iiijgaunojdeir uman destino 
Qual uom che a mensa d’ ebbriosi armici 

lUiìuù il vino . 

' Che 
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Che sp^Wrè di^lor iiqgCe i V; 
lìi solo soffra f^'a la turba accolta 
Mentre a)|ri JVLttPtaoP le tazze 
la doglia ascolta 
Xliò non r ignoro , e all’ apprestato vaso 
Sacro a Citerà accosterei la bocca , 

Ma l’isflaor uraCcannato >h sìmili caso . . 

, ( v il . ( i • I . .'Al iOoc irabocica . 

d' prènde ifei^me e iywestasì costumi 
. >Ne’/var5 umori a cui mischiato viene . • . 

'-Me oe •pTiesei'viD ^‘ mi cCwosco.^ i Ifuiiii 
•. ! ' !i • !■ ' ‘ Di teli pene. 

Volgiti *a quelle che jl lor cuòre in voto 
. -ilJali' posto al tempio d’ un piacer fugace 
A cui ii ' mistero d* adescare ignoto -.1 
• >•>' •: h ) 4iè‘6pìace . 

T»! sacerdote vòkttìmon sdegna >■ 

, < iLa dèa ^ti accòglie dalle bianche braociu 
i-Veigine vèga di rosato' segna ‘ '-i 

‘ u • . JColor ,‘la*'laccla . 

Ti -aifrettà’ ,"bevi ì 'e' porgi il nappo ’a/qucUa 
• 'Che ^sioéa i'tuoi pensier seconda 
Di mirto ‘ Blioir * per xnandellapiùbeilt?. 

. -t,..!. ;m ;i ” i T^spfijfo ufiB ‘fiònda • 

J : ')! >- i< ; vi. ■ ; v "r 1.-: 

, ' ;*i f lu i.'f ^ i/i 
1,0 . ... 
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M sioyon Purr.Gst Kìt.fkbó cHjìtse t\ qvestj 

SECOSD J C il AfìJìI i. 

*V r 

;o:4 r i>li:i i 

S ‘ .1.' 1j5 ’w.I >! i (•!'■■*!» , i.ll- t. •• I 

igiioré' , che1tj''Sii'rJliÙ La h'fiip^csse 
L'. àke 't'i^eudfc 

Ti dimoitra T elade iii ^ui <jui resse 
11 Greo'o f litìtAié' e ’^br ^pó^l- J^à^' fdrte 
>••! - «.'!(vir; j*' rf'!- ;. il . 

li posdirt'lB^gelVi'^stìlV'làU^^^l^^ t.c - <’A . 

• Gtléh’e infestine' ^ ‘ isbliiàVltute ie mórtò , 
Come si urtò , distrusse e si successe 
L' tiferà 'géòter (la ^(ii> Siam sortc^^ «d 

i;> - ! 'j ,.f> . . 1 .}, •; • ,,i 

Or febn' tì^festa <^fche la 'iiuda istori» v i >>,■ ,i 
Ma se tu^ spingi un voto auiiiiatore 
Che ^Unga'à l'idbstar prisda'^mmìaoriSr 

f f/J : tuL' ' J I ( ^ , I , . fi, , . , , . . ì 

Woi tra^(k^afi 'nel’‘nà^iò ‘splfendHye'i"; 

Qual trionfo per le di nuova gloria ! 

Qual tributo per uoi di vero amore! 
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U .1 n(lo 1"^ Elèrnò^ll fialò'neì '^no 
ì)i ;\iina , dono delciel , bene del ^ouJo 
0 , Liticò r uaiver«o,di ,U 4 baleM» . . C* 
Aìiiiuiiziator 4el tUo fecondo . i 

•; : . i' ; » ;■ ■ ■ ’ • >'> i • i 

Allor<^ Sii tanno fu «confì^p ,a{{pi?no ; ) li 
. E capovolto si gftlò al profondo 
. Abisso, e„ spi nto e.rdi; veleno^ ( , 

, ^os6c r ipferpo dalia,,ciui^..àl ^ fondo • 

" ' ' j ' . ri *> J ! Jt I fc f i- j .. Ir. ' '■* i 

La speme' ^rta dn: qo^l .:^uratO, 
Inghirlandata di celesti fìorl 
Lisvelò ài serpe daf 'tuo piè scliiapciato • o 

■>;« I li 'I- r» ’ -.1 . l'j • ••4* 

SpjiHi dal^ gauAVo.à dp^ider) m.fppi?l . 

.liiiiunzi al trono tuo di. stelle ornato , 
Xi.consa,ci)aro',ia xdocaqsto ;i, priori ,..j 

’ !,i ••: .;<] lì'irit .) 

• mfUf .*iv ^!j i*. *i ^ t# •.« *1*' 
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